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Lo  scorso  anno  la  censura  dell’esercito  israeliano  ha  vietato  la
pubblicazione di più notizie che in quasi ogni altro anno in questo
decennio. Mentre meno articoli che negli anni precedenti sono stati
sottoposti  alla  verifica,  la  percentuale  di  articoli  che  sono  stati
parzialmente  o  totalmente  censurati  è  stata  notevolmente  più  alta.

Nel 2018 la censura militare israeliana ha vietato la pubblicazione di 363 articoli,
più di 6 alla settimana, mentre ha parzialmente o totalmente cancellato un totale
di 2.712 notizie che le sono state sottoposte a controllo preventivo. Secondo i dati,
forniti in risposta a una richiesta relativa alla libertà di informazione presentata da
+972 Magazine [sito web israeliano di sinistra in inglese, ndt.], da “Local Call”
[versione in ebraico di +972, ndt.] e dal “Movimento per la libertà d’informazione”
[associazione israeliana per la  trasparenza nell’informazione,  ndt.],  nel  2018 il
censore ha vietato la pubblicazione di notizie più che in qualunque altro anno del
decennio.

È aumentato anche il numero di notizie pubblicate con l’intervento della censura,
in quanto la percentuale di informazioni censurate nel 2018 è stata più alta che in
qualunque anno dal 2011. Solo il 2014 – l’anno dell’ultima guerra israeliana contro
Gaza  –  ha  visto  una  censura  altrettanto  significativa  sulla  stampa,  quando  il
censore  dell’IDF  [l’esercito  israeliano,  ndt.]  ha  parzialmente  o  totalmente
cancellato 3.122 notizie e ha completamente bloccato la pubblicazione di altri 597
articoli.

Rispetto  al  2017  il  picco  di  interventi  censori  è  significativo:  nell’ultimo  anno  il
censore dell’IDF ha impedito la pubblicazione di 92 articoli in più rispetto all’anno
precedente, mentre ha parzialmente o totalmente cancellato altre 625 notizie.
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Negli ultimi otto anni il censore ha impedito che venisse stampato un totale di
2.661 informazioni.

In Israele viene chiesto a tutti i mezzi di comunicazione di sottoporre al controllo
della censura dell’IDF gli articoli riguardanti la sicurezza e le relazioni internazionali
prima  della  loro  pubblicazione.  Il  censore  ricava  la  propria  autorità  dalle
“disposizioni d’emergenza” messe in atto dopo la fondazione di Israele e che sono
rimaste  in  vigore  fino  ad  oggi.  Queste  disposizioni  consentono  al  censore  di
cancellare  totalmente  o  parzialmente  un  articolo,  vietando  ai  mezzi  di
comunicazione  di  segnalare  in  qualche  modo  se  un  articolo  è  stato  modificato.
Negli  ultimi  anni,  tuttavia,  sempre più  giornalisti  in  Israele  hanno utilizzato  il
termine “approvato dalla censura” nei loro articoli.

Negli ultimi anni il censore ha anche cercato di estendere il raggio del proprio
potere  per  controllare  informazioni  prima  della  pubblicazione  in  rete,  anche
notificando  a  blogs  indipendenti  e  a  pubblicazioni  digitali,  come  +972  Magazine,
che devono sottoporre a controllo certi articoli.

Mentre i criteri giuridici che definiscono il mandato della censura militare sono sia
stringenti  che  decisamente  ampi,  la  decisione  su  quali  articoli  sottoporre  al
controllo rimane a discrezione dei direttori dei mezzi di informazione israeliani. Nel
2018 i giornalisti hanno sottoposto a controllo 10.938 articoli, meno che nell’anno
precedente (11.035). La diminuzione degli articoli presentati, insieme all’aumento
degli interventi censori, potrebbe indicare che i redattori hanno imparato cosa sia o
non sia di  reale importanza per il  censore, diventando più selettivi  riguardo a
quello che presentano [alla censura]. Oppure la riduzione può essere il risultato del
fatto  che  i  mezzi  di  comunicazione  pubblicano  meno  articoli  su  problemi
riguardanti  la  sicurezza.

Mentre il censore dell’esercito israeliano non rivela quali articoli ha revisionato con
maggiore  frequenza,  è  probabile  che  il  significativo  aumento  della  censura  lo
scorso anno sia legato alle attività dell’esercito israeliano, sia palesi che occulte,
contro l’Iran in Siria e in Libano, o ad articoli sulle unità israeliane in incognito nella
Striscia di Gaza denunciate da Hamas lo scorso novembre.

Israele  è  l’unico  Paese  del  mondo  democratico  in  cui  ai  giornalisti  e  alle
pubblicazioni è legalmente richiesto di sottoporre a controllo i propri articoli prima
della  pubblicazione  e  l’unico  in  cui  questa  censura  può  essere  imposta



penalmente. Oltretutto i poteri della censura militare israeliana si estendono al di
là dei mezzi di informazione e includono l’autorità di controllare prima della loro
pubblicazione e censurare libri e documenti negli archivi di Stato.

Nel  2018  gli  editori  israeliani  hanno  sottoposto  83  libri  alla  censura  militare
israeliana,  di  cui  solo  34  sono  stati  approvati  senza  nessun  intervento.  Nel
contempo lo scorso anno il censore ha parzialmente o totalmente censurato 49
libri. Nel 2017 sono stati presentati alla censura dell’IDF 84 libri, 53 dei quali sono
stati censurati e 31 approvati.

Negli ultimi anni il censore dell’IDF ha anche controllato documenti negli archivi di
Stato, presumibilmente come parte di un tentativo di rendere disponibili questi
documenti  al  pubblico.  Il  personale  degli  archivi  di  Stato  ha sempre usato la
propria  discrezionalità  riguardo  a  quali  documenti  rendere  pubblici  e  quali
potessero  eventualmente  rappresentare  una  minaccia  per  il  prestigio
internazionale o per la sicurezza nazionale. Nel 2018 gli archivi di Stato hanno
sottoposto a controllo solo 2.908 documenti, rispetto ai 7.770 del 2016 e ai 5.213
del  2017.  La  censura  dell’IDF,  tuttavia,  ha  rifiutato  di  comunicare  il  numero  di
documenti  su  cui  è  intervenuta.

Il censore dell’IDF è escluso dalla legge sulla libertà di informazione e quindi non è
affatto  obbligato  a  pubblicare  i  propri  dati.  Nel  corso  degli  anni  si  è  anche
modificata l’ampiezza delle informazioni condivise. Prima che nel 2015 il generale
di brigata Ariella Ben Avraham assumesse l’incarico di capo censore, eravamo
abituati a ricevere risposte su quanto materiale di archivio fosse stato censurato,
così come su quanto spesso i censori avessero chiesto di eliminare o modificare le
informazioni che erano già state pubblicate senza essere sottoposte a controllo.

In una lettera del 2018 il generale di brigata Ben Avraham ha scritto che questi
dati non sono più raccolti e di conseguenza non possono più essere divulgati al
pubblico. In merito Racheli Edri, direttrice esecutiva del “Movimento per la Libertà
di Informazione” ha chiesto che il censore tenga nota di questi dati e li renda
pubblici in futuro, ma non ha ricevuto risposta.

Questi dettagli non sono stati inclusi nell’ultima serie di dati diffusi dal censore nel
2019.

“Tutti sanno che, di questi tempi, tutta l’istituzione della censura militare deve
essere in qualche modo rivista,” dice Edri. “Poiché cerchiamo di capire l’ampiezza



del lavoro di revisione dei censori, ci rivolgiamo a loro con l’intesa non scritta che
rispondano davvero. Tuttavia, quando non condividono le informazioni con noi, i
nostri  strumenti  per  impugnare  la  loro  decisione  sono  molto  scarsi,  quasi
inesistenti.”

Edri spiega che in un certo senso ciò crea una specie di censura doppia: “Prima
loro censurano, poi non forniscono le informazioni sull’ampiezza della censura.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


